Dalla Costituzione allo Statuto dei lavoratori: cronologia essenziale dal 1948 al 1970  
(a cura di Bruno Ravasio)
1948
Entra in vigore la Costituzione Italiana, che riconosce formalmente la libertà di organizzazione

sindacale e il diritto di sciopero. Ma tutto l’impianto costituzionale, sia nei principi fondamentali

(a partire dall’articolo 1: L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro) sia nel

titolo III che tratta dei rapporti economici, ha come tema centrale il lavoro e la figura sociale

del lavoratore.

Il 16 luglio, dopo lo sciopero generale proclamato a maggioranza dalla Cgil per protestare

contro l’attentato a Palmiro Togliatti, segretario del Partito Comunista Italiano, la corrente

democratico cristiana annuncia la propria scissione dalla Cgil e inizia il processo costitutivo

della Cisl. Successivamente anche le correnti socialdemocratica e repubblicana si scindono

dalla Cgil e fondano la Uil.

Si rompe così il Patto di Roma che nel 1944, su iniziativa dei partiti antifascisti, aveva ricostituito

la Cgil quale sindacato unitario.

Alla base della scissione, la dura contrapposizione ideologica fra le potenze vincitrici del

fascismo e l’inizio della guerra fredda che determina anche un duro scontro in Italia fra la

Democrazia Cristiana, al governo, e il fronte dei socialisti e dei comunisti all’opposizione.

Emergono anche concezioni opposte sulla natura del sindacato. Per la Cgil il sindacato

deve rispondere della propria azione all’universo dei lavoratori, iscritti e non iscritti. La Cisl

privilegia invece l’aspetto associativo e si oppone pertanto a qualsiasi ipotesi di regolazione

per legge dei temi sindacali
1950 – 1955

La Cgil sostiene grandi lotte generali per il lavoro e, ovunque, scatta una dura repressione nei

confronti degli attivisti e iscritti della Cgil: il Ministro degli Interni Scelba ordina dure cariche

di polizia contro le manifestazioni operaie provocando morti e feriti, le aziende licenziano

a migliaia i militanti della Cgil, Pio XII lancia la scomunica ai comunisti, l’ambasciatrice

americana, Clara Luce, dichiara il boicottaggio degli Usa ai prodotti di aziende con commissione

interna a maggioranza Cgil.

La Cisl, che si richiama al partito di governo, persegue il proprio radicamento nelle fabbriche

siglando numerosi accordi separati.
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1951

Il movimento dei giuristi costituzionalisti fonda la Rivista Giuridica del Lavoro, che rivendica

l’applicazione sostanziale delle norme costituzionali anche nel rapporto di lavoro.
1952

A Capodanno la Fiat licenzia Giovanni Battista Santhià, direttore dei servizi sociali in azienda.

Nella lettera di licenziamento si legge che non poteva ulteriormente essere trascurata

l’incompatibilità esistente fra la sua posizione di direttore Fiat e i suoi obblighi di alto

esponente di un partito di cui è ben noto il costante atteggiamento di ostilità e di lotta nei

confronti della Fiat.

La rivista Società promuove una importante inchiesta sulla violazione dei diritti dei lavoratori

nelle aziende e chiama giuristi e operatori giuridici a esprimersi circa la illegittimità

costituzionale del licenziamento di Santhià per motivazioni politiche.

In ottobre, Giuseppe Di Vittorio, in una intervista rilasciata nel corso del Congresso dei

lavoratori chimici, denunciando le pratiche vessatorie delle aziende soprattutto nei confronti

dei lavoratori comunisti e socialisti e dei militanti della Cgil, parla esplicitamente della

necessità di varare uno Statuto che sancisca i diritti e le libertà del cittadino lavoratore,

secondo i dettami costituzionali. Il mese successivo il III Congresso della Cgil approva il

progetto di Statuto dei diritti dei lavoratori nelle aziende, proposto da Di Vittorio.
1953

Le Acli milanesi pubblicano un pamphlet dal titolo La classe lavoratrice si difende in cui

viene documentata, quale risultato dell’inchiesta condotta fra i lavoratori della provincia

milanese annunciata nel congresso dell’anno precedente, la sistematica violazione dei diritti

costituzionali da parte delle direzioni aziendali.
1954

Convegno della Società Umanitaria a Milano sulle condizioni del lavoratore dell’impresa

industriale. Vi partecipano sindacalisti della Cgil, della Cisl, della Uil, le Acli, giuristi,

imprenditori, parlamentari. Di Vittorio ripropone la necessità di una legge sullo Statuto dei

lavoratori.

A Torino si svolge in novembre il convegno sulla tutela delle libertà nei rapporti di lavoro,

organizzato dalle riviste: Il Diritto del lavoro, Rivista internazionale e comparata del lavoro,

Rivista giuridica del lavoro e dalla associazione Giuristi Democratici. Vi prevale la linea
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“costituzionalista”, che rivendica l’applicazione sostanziale delle norme costituzionali nei

rapporti di lavoro e sostiene la proposta di Statuto della Cgil.

Gino Giugni e Giuseppe Federico, giuristi di area Cisl, pubblicano il saggio dal titolo Per una

cultura sindacale in Italia, che segna l’inizio di una cultura giusindacalista, altrimenti detta

riformista. Tale impostazione giuridica si contrappone a quella universalista dei giuristi

costituzionalisti e della Cgil, ma supera anche la concezione totalmente privatistica della

Cisl, creando le premesse per la rivendicazione di una legislazione di sostegno all’azione

sindacale.
1955

In marzo pesante sconfitta della Cgil nelle elezioni per il rinnovo della Commissione Interna

alla Fiat di Torino. Di Vittorio non si limita a denunciare le pur evidenti discriminazioni nei

confronti degli attivisti Cgil, ma ammette un limite nella politica della Cgil, poco attenta alle

condizioni materiali nei luoghi di lavoro. Il successivo congresso sancirà una svolta strategica

in direzione di una contrattazione decentrata in azienda.

La legge 96/55 istituisce una commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei

lavoratori in Italia. La Commissione conclude i lavori rivendicando una legislazione di

applicazione dei diritti costituzionali nei luoghi di lavoro e la regolamentazione legislativa

delle commissioni interne.

La Cgil organizza a Milano una Conferenza per la difesa dei diritti sindacali e delle libertà

democratiche e rilancia l’esigenza di un intervento legislativo per tutelare la libertà soggettiva

di opinione politica dei lavoratori, riconoscere giuridicamente le commissioni interne e vietare

i licenziamenti arbitrari.
1957

Di Vittorio propone in Parlamento il disegno di legge n° 2726 sulla regolamentazione del

licenziamento individuale, prevedendone la nullità in caso di ingiustificato motivo.

Il 3 novembre Giuseppe Di Vittorio muore a Lecco dopo un attivo di quadri della Cgil.
1958

Il 23 marzo il Parlamento italiano ratifica due convenzioni dell’ Organizzazione Internazionale

del Lavoro (OIL): la n° 87, adottata il 17 giugno del 1948, in tema di lavoro e la n° 98 del 18 giugno

1949 relativa alla tutela e alla libertà dell’associazione sindacale.

Agostino Novella e Fernando Santi, rispettivamente nuovo segretario generale e segretario

generale aggiunto della Cgil, sono i primi firmatari del disegno di legge sul riconoscimento

giuridico delle commissioni interne.
1959

Il Parlamento approva la legge delega 751/59 che impegna il Governo a estendere erga omnes i

trattamenti minimi, economici e normativi dei contratti collettivi nazionali di lavoro.
1960

Il decennio si apre con un duro colpo di coda alle prime timide aperture a sinistra della politica

governativa. Sono infatti cambiate le condizioni internazionali con l’avvio della distensione

economica, con il forte processo di industrializzazione che ha investito l’Italia e sindacali,

con la presenza anche della Cgil nella contrattazione aziendale. Ma un primo governo Dc-Psi

è ben presto affondato e il Governo Tambroni ottiene la maggioranza in Parlamento grazie

ai voti della destra neofascista e consente al Msi di celebrare il proprio congresso a Genova,

città medaglia d’oro per la Resistenza. A Genova e in tutto il Paese esplode la rivolta popolare

antifascista che vede alla testa i giovani con le magliette a strisce. Il Governo Tambroni

è costretto a dimettersi il 19 luglio dopo che la polizia, inviata a reprimere duramente le

manifestazioni sparando, ha ucciso sei giovani a Reggio Emilia.

Alcuni giorni prima della sua caduta il Governo Tambroni recepisce in decreto, oltre che i

contratti collettivi, l’accordo stipulato nel 1950 fra sindacati e Confindustria sui licenziamenti

individuali. Ministro del Lavoro è Benigno Zaccagnini.

Il riconoscimento legislativo sarà tuttavia precluso dalle eccezioni di incostituzionalità

sollevate sul decreto.

Nel successivo Governo Fanfani, il Ministro del Lavoro Fiorentino Sullo propone ai sindacati

il recepimento con decreto anche dell’accordo interconfederale sulle commissioni interne. La

Cgil si dichiara favorevole, mentre la Cisl oppone un netto rifiuto.

In dicembre, dopo anni di divisione sindacale, si avvia con la lotta degli elettromeccanici

milanesi diretta unitariamente da Fiom, Fim e Uilm una stagione di unità sindacale che pone

le basi per la straordinaria stagione di conquiste sindacali nella stagione a cavallo degli anni

1970
.

1961

Papa Giovanni XXIII promulga l’enciclica Mater et Magistra che riserva ampio spazio ai temi

della giustizia sociale.

La stagione dei contratti si conclude con importanti aumenti salariali.
1962

Fanfani, presentando alle Camere il suo IV Governo, che vede per la prima volta l’astensione

del Psi, annuncia l’impegno a affrontare il problema dell’art.39 della Costituzione, quello del

rinnovo della estensione erga omnes dei contratti di lavoro, quello della liberà nelle aziende,

quello dei licenziamenti a causa di matrimonio, quello del collocamento, previo incontro con

le organizzazioni sindacali.

Il Ministro delle Partecipazioni statali emana una circolare che impegna gli enti di gestione a

facilitare l’azione sindacale e il riconoscimento di alcuni diritti sindacali in azienda. Intersind

e Asap firmano il contratto con i metalmeccanici, rompendo il fronte padronale.

La Corte Costituzionale boccia la legge di proroga della delega per l’estensione erga omnes dei

contratti collettivi.
1963

In febbraio, dopo lo sciopero generale di tutta l’industria, anche la Confindustria è costretta a

sottoscrivere le intese raggiunte con le aziende a partecipazione statale.

La legge 7/63 stabilisce la nullità del licenziamento delle lavoratrici per causa di matrimonio e

impone al datore di lavoro il ripristino del rapporto di lavoro e il pagamento delle retribuzioni

arretrate. Sancisce inoltre la nullità di qualsiasi clausola, di qualsiasi genere, contenuta nei

regolamenti e contratti di lavoro che preveda la risoluzione del rapporto per la lavoratrice in

conseguenza del matrimonio.

A dicembre nasce il primo governo di centro-sinistra organico. Nel discorso alle Camere, il

Presidente del Consiglio Aldo Moro dichiara il proposito di definire, sentite le organizzazioni

sindacali, uno Statuto dei diritti dei lavoratori al fine di garantire dignità, libertà e sicurezza

nei luoghi di lavoro. Pietro Nenni, vice presidente del Consiglio, inizia subito la consultazione

dei sindacati sullo Statuto dei lavoratori e sull’applicazione degli articoli 39 e 40 della

Costituzione.
1964

Nella conferenza stampa di inizio anno Bruno Storti, Segretario generale della Cisl, afferma

che la Cisl conosce un unico tipo di Statuto che regola la posizione del lavoratore nel suo

luogo di lavoro: il contratto. La Cisl propone, in alternativa allo Statuto, l’accordo quadro con

la Confindustria per un sistema contrattuale fondato sulla autonomia associativa.

La segreteria della Cgil formalizza con una lettera a Nenni non solo il proprio giudizio positivo

sullo Statuto, ma ribadisce la richiesta che la legge garantisca i diritti costituzionali dei

lavoratori, la giusta causa nei licenziamenti e il riconoscimento delle commissioni interne. Si

dichiara invece contraria alla regolazione del sindacato e alla conseguente applicazione degli

art. 39 e 40 della Costituzione.

Gino Giugni inizia la sua collaborazione con il governo. È incaricato direttamente da Nenni di

redarre, con il giurista Tamburrano, tre disegni di legge su commissioni interne, giusta causa e

diritti sindacali e entra a far parte della commissione nominata dal Ministro del Lavoro Bosco

(Dc) per predisporre un progetto di legge sui licenziamenti.

Nel secondo Governo Moro, il nuovo Ministro del Lavoro Delle Fave (Dc) convoca le

organizzazioni sindacali e quelle imprenditoriali e consegna un questionario sui tre punti

proposti per uno Statuto dei lavoratori: diritti sindacali, giusta causa e commissioni interne.

La Cgil risponde positivamente su tutti i punti, la Cisl contesta contenuti e metodo del

questionario, la Uil non è contraria ma chiede l’attuazione dell’art. 39. Nettamente contraria

allo Statuto si dichiara la Confindustria
1965

Su iniziativa della Cisl in primavera si rinnovano gli accordi sui licenziamenti individuali e

collettivi con la Confindustria. La Cgil, pur sottoscrivendo i nuovi accordi, sollecita tuttavia

anche l’iniziativa legislativa.

In giugno il governo, su richiesta ultimativa di Nenni, vara un disegno di legge sulla giusta

causa che si basa sull’accordo interconfederale.

Sempre in giugno, il Parlamento approva la legge 1124, Testo Unico assicurazioni infortuni.
1966

In marzo le organizzazioni sindacali e quelle imprenditoriali raggiungono l’intesa per il rinnovo

dell’accordo interconfederale sulle commissioni interne ma la Confindustria sospende la firma

fino a quando non ha la garanzia che l’accordo non sarà recepito da un disegno di legge del

governo, come invece avvenuto per la giusta causa. Minaccia inoltre il blocco dei rinnovi

contrattuali, dichiarando di rifiutare qualsiasi ipotesi di diritti sindacali che limitino i poteri

dell’imprenditore.

Il 15 luglio il Parlamento approva la legge 604 sui licenziamenti, che prevede la giusta causa e

l’obbligo di un indennizzo monetario, non quello della riassunzione, in caso di licenziamento

ingiustificato.

In novembre il congresso delle Acli rompe il collateralismo con la Dc e si pronuncia per l’unità

sindacale.
1967

Nel Programma di sviluppo economico per il quinquennio 1965/1970 (approvato con la legge 685

del 27 luglio) il governo ribadisce, al paragrafo 41, l’impegno per uno Statuto dei lavoratori.

Pci e Psiup presentano alla Camera due proposte parallele, rispettivamente:

la n° 4227 (• Ingrao e altri, Norme per la tutela della libertà e della dignità dei lavoratori e

per l’esercizio dei diritti costituzionali all’interno dei luoghi di lavoro);

• la n° 4228 (Valori e altri, Norme per la tutela della sicurezza, della libertà e della dignità

dei lavoratori).
1968

All’apertura della V legislatura, sono ripresentate al Senato le proposte di legge comunista

(primo firmatario Terracini) e socialproletaria (primo firmatario Di Prisco). Successivamente

viene depositata anche una proposta socialista (Zuccalà e altri).

In ottobre la II assemblea dei metalmeccanici della Cisl si pronuncia per una legislazione di

sostegno, intesa come strumento di potenziamento dell’autonomia contrattuale. La Fim,

recependo in sostanza le proposte dei giuristi cosiddetti riformisti, si contrappone, anche nella

dura battaglia congressuale interna alla confederazione, alle posizioni di rifiuto dell’azione

legislativa, in materia sindacale, proprie della Cisl.

Nel frattempo, il forte movimento di lotta che si estende nelle aziende e in tutti i settori

produttivi dell’economia, pone al centro delle proprie rivendicazioni il tema dei diritti nei

luoghi di lavoro.

Il 2 dicembre a Avola, in provincia di Siracusa, nel corso di uno sciopero generale per il rinnovo

dei contratti di lavoro, la polizia spara e uccide due braccianti.

Mariano Rumor presenta alle Camere un nuovo governo di centro-sinistra e ribadisce l’impegno

a definire in via legislativa… una compiuta tutela dei diritti dei lavoratori nelle aziende

produttive dei beni e dei servizi… con particolare riferimento ai problemi della libertà di

espressione del pensiero, della salvaguardia dei lavoratori singoli, della loro rappresentanza

nelle aziende e delle riunioni sindacali nell’impresa.

Ministro del Lavoro è Giacomo Brodolini, già Segretario della Cgil.

In Francia viene approvata la legge 27 dicembre 1968 n° 68/1179 che contiene il riconoscimento

di importanti diritti sindacali.
1969

Il 4 gennaio, parlando a Avola, Brodolini annuncia un disegno di legge per varare lo Statuto del

sindacato nell’impresa e che garantisca inoltre i diritti della personalità nei posti di lavoro.

A tale scopo chiama Gino Giugni a presiedere una commissione con l’incarico di elaborare in

tempi brevi la proposta da sottoporre alle organizzazioni sindacali.

Nel frattempo il possente movimento di lotta consente alle confederazioni sindacali di

strappare due risultati storici: il superamento delle gabbie salariali e la riforma del sistema

previdenziale (legge Brodolini).

Ma il 9 aprile la polizia spara ancora a Battipaglia mentre è in corso la protesta per la chiusura

del locale tabacchificio e uccide un operaio di 19 anni e una giovane maestra.

Brodolini forza i tempi, con una febbrile attività: è gravemente ammalato e sa di dover

spendere tutte le sue residue energie.

La commissione lavoro del Senato inizia l’esame dei tre disegni di legge parlamentare.

Il 24 giugno il disegno di legge del governo è presentato al Senato, dopo il confronto e la

risposta positiva che la Cgil ha unilateralmente fornito.

La commissione lavoro del Senato, che aveva elaborato un proprio testo, accetta il disegno di

legge del governo come testo base.

In luglio cade il Governo Rumor.

Brodolini muore in una clinica a Zurigo.

Il nuovo Governo Rumor è un monocolore democristiano. Carlo Donat-Cattin, nuovo Ministro

del Lavoro, conferma nel proprio ufficio legislativo il giurista Gino Giugni. Nel discorso per la

fiducia Rumor afferma che ritiene suo dovere chiedere la sollecita approvazione dello Statuto

dei lavoratori, ultima fatica del compianto collega Giacomo Brodolini.

Subito dopo inizia l’autunno caldo, che vede le principali categorie dell’industria e dell’edilizia

affrontare una durissima battaglia per il rinnovo dei contratti nazionali di lavoro. Alla base

delle rivendicazioni il diritto di contrattare nei luoghi di lavoro, il diritto all’assemblea

retribuita, i diritti sindacali e la tutela della dignità e della libertà dei lavoratori.

La commissione lavoro del Senato prepara e approva il disegno di legge da presentare in aula,

integrando il testo base di Brodolini e Giugni, con molti articoli ripresi dai disegni legge del Pci

e dello Psiup, rafforzando la parte relativa ai diritti individuali dei lavoratori. In particolare

viene introdotto l’art.18 che sancisce la giusta causa nel licenziamento individuale, attribuisce

all’imprenditore l’onere della prova di fronte al giudice, impone - per le aziende con più di

15 dipendenti - l’obbligo di reintegro nel caso di licenziamento giudicato illegittimo. Non

passa, invece, il riconoscimento giuridico delle commissioni interne e, tanto meno, dei nuovi

organismi di base (i consigli di fabbrica ) che si stanno formando nelle lotte aziendali.

L’11 dicembre il disegno di legge del governo è approvato in prima lettura dal Senato. Votano

a favore i partiti di centro-sinistra e i liberali, si astengono - con opposte motivazioni - Msi da

una parte, Pci, Psiup e Sinistra Indipendente dall’altra.

Il giorno dopo, 12 dicembre, esplodono le bombe alla Banca della Agricoltura a Milano: è la

strage di Piazza Fontana.
1970

Rumor presenta alle Camere il suo III governo, che vede la ricostituzione di una maggioranza

di centro-sinistra organica e si impegna a concludere l’iter legislativo dello Statuto dei

lavoratori.

Il 14 maggio la Camera dei deputati, con 217 voti favorevoli, 10 contrari e 125 astenuti, approva

definitivamente la legge nel testo del Senato dopo che, su richiesta del Ministro Donat-Cattin

tutti gli emendamenti (tranne quelli del Pli) sono stati ritirati.

Il 20 maggio il testo è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e la Legge 20 maggio 1970, n° 300

(Statuto dei lavoratori) – Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà

sindacale e delle attività sindacali nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento entra in

vigore.
Una legge per portare la Costituzione nei luoghi di lavoro
(Giuseppe Di Vittorio)
Abbiamo il dovere di difendere le libertà democratiche e i diritti sindacali che sono legati

alla questione del pane e del lavoro; abbiamo il dovere di difendere i diritti democratici dei

cittadini e dei lavoratori italiani, anche all’interno delle fabbriche. In realtà oggi i lavoratori

cessano di essere cittadini della Repubblica italiana quando entrano nella fabbrica. Anche

certi studiosi, prima ancora che noi annunciassimo la nostra iniziativa per la presentazione di

uno “Statuto per la difesa dei diritti, della libertà e della dignità del lavoratore nell’azienda”,

hanno riconosciuto questa esigenza, che però gli industriali non vogliono riconoscere.

Quando al congresso dei chimici io annunciai l’idea di proporre lo “Statuto”, qualche giornale

degli industriali scrisse: “Ma Di Vittorio dimentica che le aziende appartengono ai padroni

e che coloro che vi entrano debbono ubbidire ai padroni”. È una risposta, questa, che rivela

proprio una mentalità feudale, che rivela come i lavoratori siano considerati dai padroni come

loro proprietà, come se fossero degli attrezzi qualsiasi. I padroni non considerano il lavoratore

un uomo, lo considerano una macchina, un automa. Ma il lavoratore non è un attrezzo

qualsiasi, non si affitta, non si vende. Il lavoratore è un uomo, ha una sua personalità, un suo

amor proprio, una sua idea, una sua opinione politica, una sua fede religiosa e vuole che questi

suoi diritti vengano rispettati da tutti e in primo luogo dal padrone.

È per questo che noi pensiamo che i lavoratori debbono condurre una grande lotta per

rivendicare il diritto di essere considerati uomini nella fabbrica e perciò sottoponiamo al

congresso un progetto di “Statuto” che intendiamo proporre, non come testo definitivo, alle

altre organizzazioni sindacali (perché questa esigenza l’ho sentita esprimere recentemente

anche da dirigenti di altre organizzazioni sindacali), per poter discutere con esse ed elaborare

un testo definitivo da presentare ai padroni e lottare per ottenerne l’accoglimento e il

riconoscimento solenne.

Tutta l’esperienza storica, non soltanto nostra, dimostra che la democrazia, se c’è nella fabbrica

c’è anche nel Paese e che se la democrazia è uccisa nella fabbrica essa non può sopravvivere

nel Paese. Noi dobbiamo difendere la democrazia nella fabbrica, il che non vuol dire che

vogliamo sottrarre i lavoratori a ogni disciplina di carattere produttivo, professionale. No, il

lavoratore deve compiere il proprio dovere nell’azienda, non deve distrarsi dai suoi doveri.

Ma, nelle ore libere dal lavoro, ha il diritto, anche all’interno dell’azienda, di conservare le sue

idee, di propagandarle, di diffondere la stampa che vuole, di svolgere il lavoro sindacale, in

una parola deve essere considerato un uomo libero, non uno schiavo. Noi perciò sottoponiamo

all’approvazione del congresso il testo che proporremo alle altre organizzazioni sindacali:

2010

STATUTO DEI DIRITTI DEI LAVORATORI NELLE AZIENDE

1) Il rapporto di lavoro tra padrone e dipendente non può in nessun modo, e per nessun motivo,

ridurre o limitare i diritti inviolabili che la Costituzione repubblicana italiana riconosce all’uomo

sia come singolo, sia nelle formazioni sociali dove svolge la sua personalità (Costituzione art.

2).

Perciò anche nel luogo di lavoro i dipendenti conservano totalmente e integralmente, nei

confronti del padrone, o di chi per esso, i propri diritti, di cittadini, la loro dignità umana, e

la libertà di poter sviluppare, senza ostacoli o limitazioni, la propria personalità morale,

intellettuale e politica.

2) Il rapporto di lavoro riconosce al padrone solo il diritto di esigere dal proprio dipendente

una determinata prestazione d’opera, per un determinato periodo di tempo, nel rispetto di

una data organizzazione e disciplina del lavoro.

Nella realizzazione di questo diritto il padrone, o chi per esso, deve rispettare la inviolabilità

personale del dipendente (Costituzione art. 13).

Perciò, per nessun motivo, il padrone, o chi per esso, può ricorrere, nei confronti del proprio

dipendente a insulti, a violenze fisiche o morali, sottoporlo a ispezioni o perquisizioni, per

motivi non espressamente autorizzati dai regolamenti di fabbrica, o procedere a controlli e

sequestri di cose di qualsiasi natura che gli appartengano.

3) Il rapporto di lavoro non può in nessun modo e per nessun motivo vincolare o limitare i

diritti civili del dipendente. Meno che mai può limitare il diritto del lavoratore di discutere

con i suoi compagni le questioni relative al proprio lavoro, di collaboratore alla gestione delle

aziende, di tutelare i propri interessi di lavoratore e di adempiere ai propri doveri associativi

(Costituzione artt. 39-40-46).

Perciò anche nell’azienda, e durante il tempo non occupato nella produzione, ogni dipendente

deve poter fruire liberamente del diritto di manifestare il proprio pensiero, di leggere e far

circolare la stampa permessa dalla legge, di associarsi, di riunirsi e di far opera di proselitismo

e di organizzazione.

4) Il rapporto di lavoro non deve essere soggetto a nessuna discriminazione politica, religiosa

e razziale. Per le assunzioni, per la determinazione delle qualifiche e delle retribuzioni e per

le promozioni devono valere solo le norme stabilite dal contratto sindacale e dalla legge, le

attitudini o le capacità individuali, i meriti professionali acquisiti (Costituzione artt. 3-36).

Perciò non vi può essere rottura di rapporto di lavoro per ragioni estranee alle esigenze

della produzione, né per rappresaglia contro il dipendente a causa della sua appartenenza

a determinate organizzazioni o a causa delle sue convinzioni politiche o religiose, né per

vendetta contro il lavoratore che intenda far rispettare la propria libertà di cittadino, la propria

dignità civile e morale ed il proprio diritto ad esigere che la proprietà assolva ai compiti sociali

prescritti dalla Costituzione della Repubblica italiana.
Dalla relazione al III congresso della Cgil. Napoli, 26 novembre - 3 dicembre 1952.
Bergamo, 1° maggio 1971: gli operai festeggiano l’approvazione dello Statuto dei lavorator
Dalla parte dei lavoratori

(Giacomo Brodolini)
Se il mio primo impegno assunto quale Ministro del Lavoro è stato quello di venire ad Avola,

ciò non è avvenuto a caso. Era mio dovere rendermi conto di come situazioni economiche e

sociali, che appartengono ad un’altra società e ad un altro secolo, ancora gravino sulla Sicilia

e chiedano, soprattutto a chi ha la responsabilità delle maggiori decisioni, la attuazione

urgente di politiche in grado di creare le condizioni per un definitivo superamento di ingiustizie

antiche che suonano scandalo per un Paese civile, progredito, che voglia essere socialmente

avanzato.

I cosiddetti fatti di Avola non sono un evento occasionale ma il frutto di una condizione

di arretratezza secolare che non può più attendere lente maturazioni. Non potremmo

comprendere i motivi di quanto è avvenuto il 2 dicembre del 1968 se non fossimo in grado di

intendere i problemi della Sicilia, così come storicamente si sono configurati, e non sapessimo

estrarre da essi un giudizio severamente critico sull’azione stessa dei pubblici poteri dall’unità

d’Italia a oggi.

[...] Ma il governo della Repubblica fondata sul lavoro può e deve fornire una diversa risposta.

[...] Ecco quindi che i problemi caratteristici del Mezzogiorno e delle aree depresse: insufficiente

industrializzazione, disoccupazione, sottooccupazione, sottosalario, insufficiente

salvaguardia dei diritti dei lavoratori sanciti dalla Costituzione e dalla legge e definiti nei

contratti collettivi richiedono soluzioni che non debbono rimanere scritte nei programmi dei

partiti e dei governi ma tradursi in concreti provvedimenti ed in politiche reali.

[...] Ma i drammatici avvenimenti che hanno scosso Avola e la nazione tutta per la carica

dirompente che essi hanno, sollevano anche altri problemi che pur presentandosi con

particolare gravità in queste ed altre zone del Mezzogiorno, sono problemi di ordine generale

che riguardano direttamente un impegno del Ministro del Lavoro in quanto tale e a nome del

governo di cui fa parte ed è espressione.

Nella realizzazione del programma di governo, io desidero in primo luogo ribadire l’impegno

di attuazione dello Statuto dei lavoratori e cioè di una politica legislativa per i lavoratori che

si deve articolare in una serie di leggi.
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a) Si tratta in primo luogo di riconoscere uno statuto al sindacato nell’impresa quale normale

e necessario interlocutore della parte imprenditoriale e saranno predisposte norme dirette a

facilitare la contrattazione collettiva e la soluzione delle vertenze perché non debba ripetersi

quanto è avvenuto ad Avola; saranno inoltre garantiti e tutelati i diritti della personalità del

lavoratore nei posti di lavoro;

b) si intende rendere effettiva la tutela dei diritti dei lavoratori promuovendo anche un sistema

di giustizia del lavoro rispondente alle esigenze di giustizia di un Paese civile;

c) sarà prevista una adeguata tutela delle categorie sottoprotette specialmente necessaria

nei settori nei quali la difesa sindacale è più debole;

d) si procederà ad adeguare il sistema di formazione professionale oggi vigente alle esigenze

di una politica attiva della mano d’opera inserita nel più generale contesto di una politica di

piano.

[...] Se vogliamo che il sangue di lavoratori come Giuseppe Scibilia e Angelo Sigona non

abbia più a scorrere come conseguenza di conflitti di lavoro, dobbiamo allora garantire alla

forza pubblica mezzi adeguati ma che non siano tali da provocare nocumento all’integrità

fisica e alla vita delle persone. Questo episodio si iscrive nella storia tanto frequentemente

punteggiata dalla tragedia e dal martirio, dalla lotta per il progresso dei lavoratori e della

società. Ma noi dobbiamo fare in modo che tali sacrifici non debbano ripetersi.

Assumo dinanzi a tutti solennemente l’impegno di fare, con netta determinazione, quanto è

possibile fare per affermare in modo profondo i valori della giustizia e della libertà nei rapporti

di lavoro e nelle condizioni dei lavoratori.
Dal discorso pronunciato al palazzo comunale di Avola, il 4 gennaio 1969.
1970: lo Statuto dei lavoratori è legge 
(Carlo Donat Cattin)
Su questa legge si fondano non da oggi, ma da parecchi anni, speranze e timori. […] Il provvedimento

in questione riconosce il sindacato in fabbrica; riconosce il diritto a tenere l’assemblea nei luoghi

di lavoro e ad avere propri delegati; stabilisce una determinata procedura nell’esercizio dei

diritti sindacali; afferma tutta una serie di diritti e divieti a garanzia delle libertà dei lavoratori,

tra i quali è importante, sopra tutti gli altri, il divieto della monetizzazione del licenziamento

che la legge n. 604 ammetteva sempre, con la sola eccezione costituita dal licenziamento

intimato con violazione dell’articolo 4 di tale legge. Stabilisce infine, in materia di collocamento,

un diritto e non un ordinamento, cioè il diritto che il collocamento nella misura esecutiva, non

soltanto quindi come consultazione ma in termini esecutivi e di disposizione, sia esercitato

nell’ambito della funzione pubblica e statuale, ma da rappresentanze che sono in maggioranza

dei lavoratori, cioè di coloro i quali sono soggetto e oggetto dell’attività di collocamento. […]

Questa esperienza [di difesa effettiva degli interessi dei lavoratori] ci ha portati, attraverso una

fase di discussione e di elaborazione, a concepire la teoria della legislazione di sostegno: cioè

non di una legislazione ordinativa del sindacato, la quale desse al potere politico la facoltà di

ingerirsi nell’ordinamento del sindacato, ma di una legislazione che attribuisse al sindacato dei

lavoratori determinate libertà, determinati poteri, determinate facoltà. […] Questo disegno di

legge si inquadra in una legislazione di sostegno del sindacato, ma include anche altre norme

che, oltre che al sindacato come tale, tendono a garantire diritti e libertà ai singoli lavoratori.

Questo è il disegno finale che esce dalla elaborazione governativa e parlamentare. […] A tutti

quelli che hanno pagato, in qualche maniera, per i diritti del lavoro, e all’amico Brodolini, noi

dedichiamo questo atto di Governo, questo atto della vita parlamentare italiana. […] Ritengo

che, nel dedicare all’onorevole Brodolini e a tutti coloro che hanno pagato un prezzo più o meno

alto per l’affermazione dei diritti di libertà e di democrazia che il movimento operaio ha portato

avanti, noi non ci soffermeremo tanto sulle manchevolezze e sulle deficienze di questo disegno

di legge, quanto sulla volontà di compiere questa svolta effettiva, non sul piano delle ricerche di

collaborazione e di comprensione, ma piuttosto sul piano di una affermazione dura e precisa dei

diritti dei lavoratori che, come cittadini, partecipano alla costruzione di una repubblica fondata

sul lavoro e vogliono che sia riconosciuta la possibilità di organizzazione e di manifestazione

dei loro interessi, che essi sanno, autonomamente, inquadrare nel contesto degli interessi

nazionali e che, attraverso questo strumento legislativo, vengono sostenuti senza alcuna briglia

per l’affermazione di queste esigenze e di questi ideali.
Intervento del Ministro del Lavoro nella discussione alla Camera dei deputati - 14 maggio 1970.
L'approvazione alla Camera dei deputati dello Statuto dei lavoratori
14 maggio 1970
Presidente della Camera dei deputati: Sandro Pertini

Risultato della votazione: “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei

lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di

lavoro e norme sul collocamento”

Presenti 352

Votanti 227

Astenuti 125

Maggioranza 11 4

Voti favorevoli 217

Voti contrari 10
La Camera approva.
Lo Statuto dei lavoratori frutto dell’unità sindacale

(Luciano Lama)
 [...] Il diritto sindacale è una dottrina in divenire, che procede con l’evoluzione della società

e con la conquista che i lavoratori realizzano ogni giorno nel loro faticoso cammino verso il

progresso. [...]

Anche in questo campo, dunque, noi possiamo facilmente valutare i frutti benefici della

esperienza unitaria che è iniziata prima delle lotte di autunno, ha trovato in quelle lotte

momento di grandissima tensione e di unità e si prolunga ancora oggi, pur fra difficoltà ed

ostacoli, essenzialmente per un impegno dei lavoratori che nasce sul luogo di lavoro. Lo

Statuto dei diritti è anch’esso frutto della politica unitaria e delle lotte sindacali: lo strumento

non poteva che essere una legge, ma la matrice che l’ha prodotta e la forza che l’ha voluta è

rappresentata dal movimento dei lavoratori e dalla sua azione organizzata. Anche soltanto

qualche anno fa, nelle condizioni di divisione che allora esistevano fra i sindacati e fra i

lavoratori, lo Statuto non avrebbe potuto essere, perché la concorrenza fra le organizzazioni

avrebbe persino impedito il convergere degli orientamenti sulla conquista di diritti nella

fabbrica, diritti che per essere tali e pienamente goduti, devono valere allo stesso modo per

tutti.

Certo, anche lo Statuto dei diritti presenta dei limiti; ma esso è pur sempre un passo, un lungo

passo avanti rispetto alle condizioni del passato e rende finalmente operanti principi che

finora, forse già perfetti in linea teorica, non avevano però offerto al movimento sindacale

una possibilità di reale godimento.

Oggi possiamo partire, per andare ancora più avanti nella fabbrica e nella società, da questi

nuovi punti più avanzati.

C’è da ritenere, d’altra parte, che le positive esperienze compiute nel campo degli studi

di diritto sindacale, in connessione con lo sviluppo del movimento di lotta, possano essere

estese ad altri campi della ricerca, sempre con l’obiettivo di allargare l’ambito delle libertà

individuale del lavoratore e delle prerogative del Sindacato nel luogo di lavoro e fuori. Io credo

che a questa impresa possano largamente contribuire tutte le scuole di diritto, se ciascuna

di esse si sforzerà di tenere i piedi ben piantati nel solido terreno del movimento reale delle

masse.

Le aspre polemiche e l’incomunicabilità sostanziale, che hanno contraddistinto questo campo

della ricerca nei decenni passati, devono lasciare il posto ad una collaborazione sostanziale
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che implica, naturalmente (come ogni ricerca seria del resto), polemiche e contrasti, ma che

accetta da parte di tutti la lezione severa ed indiscutibile delle esperienze di lotta unitaria dei

lavoratori. Io credo, in sostanza, che anche in questo campo la politica di unità sindacale offra

a tutti materia di riflessione e di approfondimento.

Ciò vale per impegnare tutte le forze individuali e scientifiche nella non facile opera di

applicazione, la più lata delle norme stabilite dalla legge, ma ciò vale molto di più nell’impegno

di allargare l’orizzonte della ricerca teorica e pratica, nel convogliare a sostegno di una nuova

collocazione del Sindacato nella società italiana le valide forze dei giuristi e degli specialisti

in diritto del lavoro.

Noi sappiamo che, in una società come la nostra, i diritti dei lavoratori sono e saranno sempre

contestati da un sistema che tende in ogni caso ad esprimere le esigenze del capitale; ma

sappiamo anche che in una società diversa il Sindacato e il singolo lavoratore possono vedere

trascurate o limitate le loro libertà, anche se in nome di esigenze generali che esprimono gli

interessi di una collettività senza classi. Ebbene! Dare solidità scientifica alla nostra ricerca di

oggi, radicare solidamente i diritti del cittadino e del Sindacato in principi fondati sulle nostre

esperienze di lotta e di democrazia significa precostituire, anche per l’avvenire, un complesso

di norme e di comportamenti che ci aiuteranno a garantire anche in una società trasformata

la libertà dell’uomo e l’autonomia del Sindacato.
Dalla prefazione agli Atti del convegno promosso dal Comitato regionale Emilia e Romagna

della Cgil del 26/27 giugno 1970.
Ricordando Gino Giugni
Nella giornata di domenica 4 ottobre 2009 è deceduto, all’età di ottantadue anni e dopo una

lunga malattia, l’onorevole Gino Giugni, già autorevole membro della Camera dei deputati

nella XII legislatura.
GIORGIO NAPOLITANO. Partecipo con profonda commozione al cordoglio del mondo della

cultura, del mondo del lavoro e delle istituzioni per la scomparsa di Gino Giugni. È stato uno

studioso di altissimo livello, riconosciuto ispiratore di una moderna scuola di diritto del lavoro,

e allo stesso tempo e stato, ancor prima di approdare in Parlamento e al governo, promotore di

una legislazione sociale avanzata culminata nello Statuto dei diritti dei lavoratori. Pagò il suo

impegno democratico con la vile aggressione del terrorismo brigatista che colpì gravemente

il suo fisico. Gino Giugni, al quale sono stato legato da una larga comunanza di idee e da una

schietta amicizia personale, resta esempio di appassionata dedizione allo Stato democratico

e di assoluta coerenza e integrità. Sono vicino con affetto al dolore dei famigliari.
GIANFRANCO FINI. Ho appreso con profonda tristezza la notizia della scomparsa dell’onorevole

Gino Giugni, componente del Senato della Repubblica nella IX, X e XI legislatura, componente

della Camera dei deputati nella XII legislatura e Ministro del Lavoro. Desidero ricordarne la

figura di autorevole studioso ed il ruolo, costantemente orientato a promuovere lo sviluppo di

forme più avanzate di tutela dei lavoratori, nell’evoluzione della legislazione giuslavoristica

italiana. Desidero farvi giungere i sentimenti del più profondo cordoglio mio personale e della

Camera dei deputati.
GUGLIELMO EPIFANI. Esprimo la mia personale commozione e quella di tutta la Cgil per la

scomparsa del padre dello Statuto dei lavoratori. Giugni è stato un grande protagonista della

riforma del diritto del lavoro e della legislazione sociale, un vero riformatore, un intellettuale

di altissimo profilo che ha messo la propria cultura, il proprio impegno di studioso e di politico

a disposizione delle lotte per la conquista dei diritti dei lavoratori. Un uomo che ha pagato

duramente il proprio impegno riformista e democratico con l’aggressione del terrorismo

brigatista. La morte di Giugni è una grave perdita per il sindacato, per il mondo del lavoro e

per tutto il Paese.
CESARE DAMIANO. Gino Giugni è stato un punto di riferimento per molti di noi. Quando dico

maestro, lo faccio nel più alto significato del termine e, in questo caso, maestro del diritto

del lavoro, ma anche maestro di vita, una persona che sapeva, con saggezza, portare le sue
opinioni e una persona aperta al dialogo.

Quando ricordo le discussioni appassionate sui temi del lavoro non posso che riandare con

la memoria ad uno studioso, ad un docente, ma anche ad un politico e a un uomo di governo

che ha nutrito tutta la sua opera di passione civile. [...] Gino Giugni diede un contributo che

molti hanno definito come decisivo alla costruzione di un altro grande atto fondamentale

della concertazione e del dialogo sociale: il protocollo del 1993. Per la prima volta dopo gli

aspri conflitti degli anni Settanta e degli anni Ottanta con quel protocollo in Italia si giunse

a stabilire nuove regole del gioco tra capitale e lavoro che consentirono non solo di entrare

a testa alta in Europa, ma di battere l’inflazione a due cifre di quel periodo e di regolare i

rapporti di lavoro di lungo periodo. Vorrei anche ricordare che quando parliamo di Gino Giugni,

parliamo di una persona che come Massimo D’Antona e come Marco Biagi subì un attentato

delle Brigate Rosse, perché Gino Giugni era, insieme agli altri nostri maestri, a questi eroi

della Repubblica, un punto di congiunzione fra lo studioso, la capacità di ricostruire il dialogo

sociale e la capacità di credere nella soluzione dei problemi attraverso la concertazione.

Giugni ha creduto con grande forza ad un punto di vista che noi non dobbiamo dimenticare,

ossia che le riforme, le grandi riforme, le grandi intuizioni, le grandi costruzioni sociali che

hanno come obiettivo quello di pacificare, di superare il conflitto, di mettere insieme le ragioni

del lavoro e dell’impresa, soprattutto in tempi di difficoltà, si conquistano con il consenso

sociale, con il consenso di tutti, e non con la divisione. In questo Giugni esprimeva una sua fede

fondamentale: l’autonomia e l’unità del sindacato come bene prezioso per la nostra nazione.
SAVINO PEZZOTTA. Gino Giugni è stato uno di quegli intellettuali che ha contribuito a quello

che potremmo definire il “risorgimento sindacale” nel nostro Paese. Lo ricordo insieme ad altri

intellettuali, come il professor Romani, che accompagnarono il sindacato nel suo momento

di formazione e cioè quelli che hanno indicato al sindacalismo la strada riformatrice. Lo

ricordo certamente come studioso, ma attuatore di quella attenzione alla dimensione

del diritto, in particolare del diritto del lavoro, inteso come strumento per ampliare la

partecipazione democratica. Credo che i tempi che stiamo attraversando, duri sul piano del

lavoro e dell’occupazione, ci richiamino alla lezione di Giugni ovvero quella che dice che non si

possono affrontare i tempi delle transizioni senza una garanzia di diritti per i più deboli e per

i più indifesi. Si viene sempre più evidenziando come lo Statuto dei lavoratori sia quanto mai

attuale. Forse rimane ancora un baluardo di tutela e di difesa delle persone che lavorano.
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